
IN ITALIA 

Molto difficile individuare la provenienza 
dei banditi che venerdì notte 
durante una rapina in un ristorante di Padova 
hanno assassinato due giovani agenti 

Gli investigatori spiegano preoccupatissimi: 
«Usano bene le armi e sanno come scappare» 
Si sono comportati come un «gruppo di fuoco» 
simile a quelli che hanno ucciso in Emilia 

Killer troppo esperti, troppo spietati 
«Deve pagare chi ha 
mandato un ragazzino 
su quella volante» 

n»i hirteTor\ tuuttrrt DAL NOSTRO INVIATO 

IH PADOVA. Un poliziotto 
esperto. Uno inesperto. Nessu
no del due aveva addosso il 
giubbotto antiproiettile, quan
do hanno affrontato i rapinato
ri. E sono morti proprio per 
colpi dai quali il giubbotto li 
avrebbe protetti. Come mai? 
•Ha mai visto i nostri giubbotti? 
Sono scomodi, pesanti, impe
discono 1 movimenti. Come si 
fa «portarli In macchina? E do
ve si trova il tempo di indossar
li quando devi precipitarli in 
un posto? CI dessero quelli de
si! americani, li avremmo sem
pre addosso. Ma quelli 11 han
no i rapinatori, non noi...», la
menta Il segretario provinciale 
del Siulp Salvatore Palma. U 
usavano gli assassini dell'a
gente TrevUan, in stazione a 
Padova, i glubbini lievi come 
piume. Il hanno poi trovati in 
varie perquisizioni in case di 
malavitosi. Per lo Stato, non 
esistono. Come non sembra 
esistere neanche il problema 
concreto della criminalità. 
•Qua mancano proprio le per
sone, solo di ispettori e sovrin
tendenti siamo sotto di 60 uni
ti. Di volanti per Padova e le 
zone vicine ce n'è appena tre. 
Giusto un mese fa II ministro 
Scotti è venuto, ha promesso 
rinforzi, 72 poliziotti e carabi
nieri In più. 60 vigili. Z chi II ha 
visti? Qualche ausiliare, è arri
vato, ragazzi di leva», rincara 
Di Palma. 01 leva era anche 
Giordano Coffen. Che d face
va in una volante? «Impiegarlo 
in quel modo è stato un errore 
madornale. Abbiamo chiesto 
che sia individuato e punito 
chi ha mandato allo sbaraglio . 
un ragazzino con 8 mesi di 
Pi... Non e normale, non pote
va e non doveva esserci in una 
volante», rinfocola la polemica 
t'esponente del Siulp. L'aria in 
questura, si può immaginare, è 

tesa. Gianni De Gennaro, il su-
perinvestigatore inviato da Ro
ma, cerca di non farsi invi
schiare nelle polemiche: «Un 
ausiliario nelle volanti? Guardi, 
anche a me, se potessi sceglie
re, piacerebbe mangiare ca
viale ogni giorno». Come a di
re, questa è la minestra che lo 
Stato passa. 

Non e migliore l'atmosfera 
tra gli iscritti al Snp, l'altro sin
dacato «autonomo» di polizia. 
•Non chiediamo 11 testa di nes
suno, qua a Padova. Solo al ca
po della polizia possiamo dare 
delle colpe», scandisce Lucio 
Spollon, segretaro regionale. 
Spollon fa parlare una lunga 
lettera aperta che ha appena 
scritto. Ce una risposta indiret
ta al Cosslga che aveva esalta
to la morte dei carabinieri bo
lognesi: «Noi siamo stanchi di 
morire senza un perché! Se 
dobbiamo morire per salva
guardare la democrazia allora 
possiamo anche condividere, 
condividere ma contestual
mente prepararci semmai per 
una fine "gloriosa", e non per 
una fine da poveri topi!». E un 
documento pieno di rabbiosa 
Insofferenza. Per I problemi di 

Brofessionalita, impiego e tute-
i del poliziotti sempre insolu

ti, «il nostro muro da abbatte
re». E per gli ondeggiamenti 
della società civile «che disar
mata si tutela dai barbari stan
dosene accucciata dietro il pa
ravento di una sociologia be
lante e permissiva», «della qua
le ci sentiamo parte a pienissi
mo titolo e che invece spesso 
ci reputa il bersaglio o 11 cesti
no delle sue idiosincrasie». Per 
pggLdopo i funerali di Stato, 
entrambi > sindacali hanno ot
tenuto un Incontro col capo 
della polizia e, se verri, col mi
nistro. D MS 

Si rifa viva la «Falange» 
Ancora minacce di morte 
al giornalista di Repubblica 
e a Nicolò Amato 
Altre minacce contro rinviato di Repubblica Giusep
pe D'Avanzo. Un «anonimo» che ha telefonato al
l'Ansa di Genova a nome della «Falange annata» ha 
ricordato la «condanna a morte» decretata contro il 
giornalista e ha aggiunto nella «lista nera» anche il 
nome direttore generale degli Istituti di prevenzione 
e pena, Nicolò Amato. Una manovra che gli inqui
renti stanno cercando di decifrare. 

QIANNICIPRIANI 

••ROMA. Il «rito» si è ripetuto 
anche ieri. Questa volta l'ano
nimo che ha detto di chiamare 
a nome della sedicente «Falan
ge armata»ha composto il nu
mero della redazione dell'An
sa di Genova e ha dettato II suo 
macabro messaggio. Due I 
punti: nuove minacce di morte 
contro il giornalista di Repub
blica Giuseppe D'Avanzo e un 
avvertimento analogo rivolto a 
Nicolo Amato, direttore gene
rale degli istituti di prevenzio
ne e pana. 

L'uomo, senza Inflessioni 
dialettali, ha detto, parlando 
del giornalista: «Un nostro 
gruppo di fuoco ti sta organiz
zando. Il quotidiano non vuole 
essere intimidito, ma anche 
noi non ci facciamo intimidire 
e presto daremo una riposta al 
riguardo». L'anonimo ha conti
nuato a leggere il •proclama» 
che, nella seconda parte, di 
occupava del settore carcera
rio. Dopo aver parlato della 
•difformità di trattamento nel 
confronti dei detenuti politici 
provenienti da matrici ideolo
giche differenti», l'uomo ha 
detto che II gruppo «conferma 
la condanna a morte di Ama
to, maestro di dottrine Ipocrite, 
menzognere, vendicative e mi
stificatorie». In più si minaccia
no di morte otto operatori car
cerari «servi pusillanimi delle 
tabe profezie di qauesto signo
re». 

Adesso gli inquirenti stanno 
Indagando anche su questo ul
timo dei numerosi messaggi 
fatti a nome della «Falange ar
mata». Ci si chiede ancora chi 
si nasconda realmente dietro 

quella sigla e perché abbia de
ciso di agire. Non c'è, ovvia
mente, una risposta. Eppure gli 
addetti al lavori non hanno po
tuto non notare due «strane» 
coincidenze. Quando e stato 
fatto oggetto delle prime mi
nacce, Giuseppe D'Avanzo 
non era particolarmente impe
gnato a lavorare su argomenti 
•scottanti». La guerra del Golfo 
aveva finito con II mettere In 
secondo plano le vicende le
gate sia a Gladio che .il «misteri 
della Repubblica». Nelle ultime 
settimane, poi, non si erano re
gistrale novità eclatanti. Ma le 
minacce contro il giornalista di 
Repubblica che si occupa dei 
«misteri»,sono arrivate proprio 
negli stessi giorni un cui il quo
tidiano di piazza Indipenden
za era stato fatto oggetto di pe
santi critiche per la sua linea 
editoriale. Insomma qualcosa 
di simile, hanno notato gli in
quirenti, alla «strana» visita ri
cevuta dal corrispondente del
la Reuter. aspramente «redar
guito» per aver criticalo l'atteg-
glmemo italiano per la crisi del 
Golfo. L'ipotesi che viene valu
tata è dunque se dietro la sigla 
•Falange armata» non agisca 

Sualche apparato «deviatoi, 
n'ipotesi (ondata, visti gli 

strani movimenti che si sono 
registrati dopo la natila del 
•caso» Gladio 

Sabato, intanto, la redazio
ne di Legnano del d'orno è 
stata presa di mira di alcuni 
sconosciuti che hanno sparato 
quattro colpi di pistol.) contro 
le vetrate. Sull'episod o si sta 
Indagando per capire se si trat
ti di un atto di intimidazione 
oppure di semplice teppismo. 

Un «gruppo di fuoco» come quelli emiliani, che ha vo
lutamente ammazzato due poliziotti? L'ipotesi circo
la, dopo la tragica rapina al ristorante «Le Padovanel-
le». Ma è l'unica che gli investigatori smentiscono: «La 
"volante" è arrivata all'improvviso, del tutto impreve
dibilmente». Certo anche qui si è dispiegata una vio
lenza sproporzionata, una reazione criminale tanto 
lucida quanto rabbiosa. Oggi i funerali di Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • PADOVA. Gianni De Gen
naro, capo del servizio operati
vo della Criminalpol, e un for
midabile investigatore di para
dossi. «Se esistesse, questi sa
rebbero iscritti all'albo dei ra
pinatori della Camera di com
mercio», dice dei banditi che 
venerdì sera hanno rapinato il 
ristorante «Le Padovanelle» e 
ammazzato due poliziotti. 
«Professionisti, professionisti 
veri. Sanno usare le armi, san
no reagire al pericolo. Sono 
scappati con lucidità, quando 
si sono visti di fronte I poliziotti 
hanno sparato: mors tua, vita 
mea». Ma il questore De Gen
naro è anche uno che collezio
na successi, per ultimo la scc-
?erta dei rapitori di Patrizia 

acchella, e non per niente lo 
hanno spedito subito a Padova 
a coordinare le indagini. Certi 
apprezzamenti vanno capiti, 
professionalità contro profes
sionalità... Di esperienza, i ra
pinatori, dovevano averne 
molta. I poliziotti, invece, mol
to meno. E hanno pagato caro. 

Oggi, nella chiesa della Ma
donna Pellegrina, ci saranno I 
loro funerali. Esequie di Slato, 
col capo della polizia e col mi
nistro Scotti, per Giovanni Bor
raccine e Giordano Coffen. 
Borraccino aveva 33 anni, era 
in polizia da 13, nelle volanti 
da 8. Coffen, operaio in un'in
dustria di occhiali, figlio unico 
di negozianti di Domegge di 
Cadore, in polizia solo per il 
periodo di leva, aveva appena 
22 anni e quasi nessuna prati
ca. Quando i due sono corsi 
verso I banditi, il ragazzo dove
va coprire il più esperto; ma 
non è riuscito a sparare un so
lo colpo. Borraccino, invece. 
Prima di crollare ha vuotato 

Intero caricatore, in due dire
zioni diverse, mentre era sotto 

un fuoco incrociato Uno in 
gamba, svelto e lucido. Ma chi 
glielo va a dire alla moglie 
Nunziata, 28 anni e un bambi
no in pancia che nascerà tra 
un mese, al figlioletto Riccardo 
che compie due anni giusto 
oggi, alla trentina di parenti sa
liti da Talsano di Taranto per 
ospitare 1 quali il comune di 
Cadoneghe ha dovuto offrire 
una intera casa-albergo? 

Per ora non offrono un mini
mo di consolazione neanche 
le indagini. Le solite perquisi
zioni, un paio di fermi poco 
promettenti, i posti di blocco, il 
volteggiare di elicotteri... Ma 
De Gennaro e il capo della 
mobile Carmine Damiano 
hanno chiara solo la ricostru
zione dell'episodio. Tra 5 e 7 
banditi, mascherati, «guantati», 
armati di pistole e fucile a 
pompa. Un obiettivo ricco, il ri
storante da guida Michelln gre
mito al venerdì sera di ricconi 
e ragazze ingioiellate, e quel 
venerdì in particolare anche 
del raduno di clienti Porsche: 
«Più che al soldi o all'incasso 
puntavano ai brillanti delle si
gnore, dicono. E tanta spieta
tezza all'arrivo Imprevisto della 
volante che taglia la strada del
la fuga. I banditi si sono pre
muniti con quello che in gergo 
si chiama «doppio palo»: spa
rano subito, di Ironie e alle 
spalle. Poi scappano per corri
doi, cucine, proprietà vicine, 
altre auto rubate, seminandosi 
dietro, come Pollicino, una 
scia di portafogli e anelli. E due 
cadaveri: Borraccino colpito 
da un unico colpo alla spalla 
destra, che Ita trancia» Uri'ar- • 
feria, Coffen CQl.flancoe il to
race trepastauin più punti.-

Sari il nuovo «professioni
smo» criminale. Ma perché 
tanta spietatezza, cosi spro-

LTnoresso del ristorante dove è avvenuta la rapina che ha provocato la 
morte di due agenti, Giovanni Borracino a sinistra e Giordano Coffen 

porzlonata all'azione? C'è chi, 
come il Siulp, pensa ad una 
banda in stile «emiliano», o a 
«schegge impazzite» di terron-
smo: «Qua c'era la voglia di 
ammazzare degli agenti». Non 
ci crede De Gennaro: «Un dato 
è certo, non si aspettavano 
l'arrivo della volante». Non ci 
crede Damiano' «Che un terro
rista partecipi a qualche azio
ne è possibile, ma senza im
pronta politica. Qua, semmai, 
ci sono analogie con altri as
salti, che sempre più affliggo
no il Veneto, a ristoranti». 

L'ultimo, molto simile tran
ne l'epilogo, è del 27 marzo 
scorso, al «Poppi» di Mira. Che 
resta allora su cui puntare7 I 
soliti giostrai, i «nomadi» stra
ricchi ai quali, da un paio d'an
ni, e stata preclusa con arresti 
e scontri a fuoco la strada dei 
rapimenti. Bande con epicen
tri nel rodigino, nel piovese, 
nelle riviere e nel bassanese. 
•Sono impegnate in parttcolar 
modo le squadre mobili di Ve
nezia, Vicenza, Treviso e Rovi
go», dicono a Padova. Le zone 
coincidono. 

Bologna, giovane massacrato con una pietra e legato mani e piedi 

Va a trascorrere il week-end in montagna 
Lo trovano «incaprettato» in un dirupo 
Un operaio di 26 anni, incensurato, è stato trovato 
con la testa fracassata in fondo ad un dirupo, a 30 
km. da Bologna. Mani e piedi legati da un nastro 
adesivo da imballaggio e, poco lontano dal cadave
re, la pietra con cui è stato colpito, probabilmente 
tra le 2 e le 4 di sabato mattina. Il tutto è avvenuto in 
una zona, Monzuno, dove venne tenuto prigioniero 
un rapito ed assassinato un allevatore di cani. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

••BOLOGNA. Sono stati del 
cercatori di funghi che batte
vano la zona, piena di boschi 
e di macchia, con rare case 
nei dintorni, a fare la maca
bra scoperta, nel tardo po
meriggio di sabato, verso le 
ore 19. Il corpo di Mauro Fer
rari, questo il nome della vit
tima, giaceva supino, accan

to ad un albero, al termine di 
un pendio profondo una de
cina di metri, in località Ca
sette, nel territorio del comu
ne di Monzuno, una zona 
collinare dell'Appennino bo
lognese. Gli inquirenti sono 
giunti all'identificazione solo 
grazie ad una chiave ritrovata 
nelle tasche del giovane as

sassinato, dato che non gli 
sono stati trovati indosso do
cumenti od altro. 

Ferrari, ventiseienne, abi
tava a Bologna, era incensu
rato e viveva con i genitori, 
entrambi sordomuti, ed una 
sorella. Soleva trascorrere I fi
ne settimana sull'Appenni
no, dopo possedeva un'abi
tazione a San Benedetto Val 
diSambro. 

Al momento ogni ipotesi 
circa il movente del delitto è 
possibile e nessuna viene ac
creditata dagli inquirenti (le 
indagini sono condotte dal 
Nucleo operativo dei carabi
nieri di Bologna coadiuvati 
dai colleghi di Monzuno e di 
Vergato, altra località della 
montagna bolognese). Po
trebbe essersi trattato di un 

•regolamento di conti», cosi 
come di una vendetta -m.i il 
passato della vittima non for
nisce sostegni ad alcuna di 
queste ipotesi • o dell'incre
dibile, e tragica, conclusione 
di un banale litigio. Ma con 
chi e per quale motivo? Oltre
tutto, non si esclude neppure 
che il delitto possa essere 
stato commesso altrove e 
che poi il cadavere e r«arma» 
rudimentale usata per com
pierlo (in un pnmo tempo si 
era pensato ad una chiave 
inglese) siano stati trasporta
ti alle Casette e gettati nel 
piccolo dirupo. 

La zona non è nuova a fatti 
di sangue o, comunque, ad 
avvenimenti di cronaca nera. 
Monzuno, per le caratteristi
che del suo territorio, è stata 

considerata, quanto meno, 
uno degli itinerari preferiti 
dagli autori di sequestri di 
persona, tanto che in una fra
zione di questo comune, 
qualche anno fa, venne tenu
to prigioniero Vittorio Alpi, fi
glio di un industriale di Modi-
gliana, località in provincia 
di Fort). 

Poi, mesi fa, a Luminasio, 
un giovane allevatore di cani, 
Gianfranco Tonello, fu prima 
ucciso e successivamente 
bruciato insieme alla sua au
tomobile. Anche questo omi
cidio avvenne nel tardo po
meriggio e in una zona molto 
isolata, in una radura circon
data dai boschi. Gli autori e 
le ragioni che lo hanno pro
vocato sono tuttora ignoti. 

Restauri sì, ma soltanto per gli «amici» 
Il ministro dei Beni culturali 
Facchiano spiega la sua politica: 
«Un parlamentare mi chiede soldi 
per la chiesetta del suo paese 
Io come faccio a dirgli di no?» 

MATILDE PASSA 

• * ROMA. «Ma cosa volete 
che faccia, ogni parlamentare 
mi chiede di restaurare la chie
sa del suo paese. E io come 
faccio a dire di no?» Noi non 
sappiamo se a questo punto 
Ferdinando Facchiano, mini
stro dei Beni culturali, abbia al
largato le braccia in atto di ras
segnazione o le abbia raccolte 
attorno al viso, in segno di con
trizione. Certo è che ha lascia
to di stucco i 35 membn del 
Consiglio Nazionale che l'altro 

glomo si erano riuniti per ap
provare il bilancio 1991 Una 
confessione in piena regola, 
una dichiarazione d'intenti, 
una frase «storica» nella sua 
sincerità. I bilanci dello Stato si 
fanno cosi, dando una botta al 
cerchio e uno alla botte, te
nendo buoni amici di partito e 
non, tanto per non scontentare 
nessuno e assicurarsi un futuro 
dicastero. Forse è per questo 
che, da qualche anno, la pol
trona di piazza del Collegio 

Romano è saldamente posse
duta dai socialdemocratici, ve
ri maestri nella distribuzione di 
beni. 

Dov'è lo scandalo, si dirà, in 
un paese dove si mandano II-
ben i mafiosi, dove le tangenti 
sono ormai ammesse anche 
dai giudici? Dov'è lo scandalo 
se un ministro dichiara pubbli
camente che i soldi vanno di
stribuiti in favori e non in base 
a un programma di interventi 
per salvare quell'immenso pa
trimonio, che rappresenta un 
terzo dell'Intera memoria stori
ca mondiale7 Eppure lo scan
dalo c'è stato se dei 35 membri 
del Consiglio nazionale, solo 
15 se la sono sentita di alzare 
la mano per approvare il bilan
cio. Gli altri 20 hanno preferito 
astenersi. I restanti 65 (il consi
glio nazionale è composto di 
circa cento persone) non si 
sono neppure presentati alla 
riunione. Tanto come è noto il 
loro parere è puramente «con

sultivo». Insomma un bilancio 
che ha ottenuto l'approvazio
ne del 15% del Consiglio nazio
nale, l'origano culturalmente 
più rappresentativo del mini
stero 

Molle voci polemiche si so
no levate durante il Consiglio 
Nazionale «Questo è solo un 
piano di spesa, non un piano 
programmatico» ha nbadito 
più di un intervenuto. Arriva in 
rilardo di mesi. Era pronto, se
condo quanto ha dichiarato il 
direttore generale Francesco 
Sisinnl, già dal 19 ottobre, ma il 
ministro si è giustificato affer
mando di essere stato preso da 
altre faccende L'approvazio
ne di due leggi' quella per I si
stemi di sicurezza e quella per 
la catalogazione che è slata 
occasione per altri investimen
ti senza criterio. Amva come la 
solita elemosina. Si tratta di 
mille e trecento miliardi (lo 
0,20% del bilancio statale). 
Mille miliardi se ne vanno per 

gli stipendi dei circa ventimila 
dipendenti e per le spese di or
dinaria amministrazione. Re
stano trecento miliardi che 
vengono distribuiti nel modo 
che si è detto. Un tanto a testa 
per ogni sovnntendenza. Co
me se il ministro fosse solo un 
canale di passaggio dei soldi, e 
non un servitore dello Stato in
caricato di governare il patri
monio che gli viene affidato. Al 
momento del rimpasto chissà 
se la «buona condotta» di que
sto ministro cosi sollecito ri
spetto alle esigenze dei suoi 
colleghi parlamentari, gli varrà 
qualche premio di consolazio
ne. Nessuno potrebbe rim
piangerlo a piazza del Collegio 
Romano, anche se in questi 
anni la celebre massima «al 
peggio non c'è mai fine» ha 
trovato nuova ragion d'essere 
tra le stanze dei Bbcc. Riuscirà 
Il nuovo governo a far nrnpian-
gere persino Facchiano? Sono 
aperte le scommesse. 

Palermo, militare in borghese 
spara a un ladruncolo e si ferisce 

Ruba lo stereo 
Ucciso a 18 anni 
da un carabiniere 
Un giovane ladro, Stefano Di Girgio, 18 anni, è stato 
ucciso ieri sera da un carabiniere mentre stava ten
tando di rubare lo stereo dall'auto del militare. Il ca
rabiniere sarebbe scivolato e dalla sua pistola sareb
bero partiti due colpi: uno ha ucciso Stefano Di 
Giorgio, l'altro ha fento lo :.tesso militare. Una storia 
che ricorda da vicino quel'a di «Richetto» ricostruita 
da Risi nel film «Ragazzi Fuori». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i PALERMO Monne a di
ciotto anni per il furto di uno 
stereo. Stefano Di Giorgio, 
giovane ladro della Zisa, uno 
dei quartien più antichi di Pa
lermo, è stato ucciso ien se
ra, poco dopo le ore dician
nove, da un carabiniere 
mentre stava tentando di ru
bare uno stereo nell'auto del 
militare, parcheggiata davan
ti ad un ristorante del centro 
stonco. 

Nell'inseguimento è rima
sto ferito anche il carabinie
re. Lo ha colpito un proiettile 
esploso dalla sua stessa ar
ma. Se la caverà con una 
prognosi di pochi giorni. «Un 
tembile incidente», hanno 
commentato gii ufficiali del
l'arma accorsi numerosi sul 
luogo dell'omicidio. In realti 
la dinamica dell'incidente 
non è ancora chiara. Erano 
da poco passate le dicianno
ve quando Stefano Di Gior
gio, a bordo di uno scooter, 
si è fermato a pochi metri 
dall'auto del carabiniere: un 
rapido sguardo all'interno 
dell'utilitaria, quindi la deci
sione di compiere il furto. Bi
sogna agire con rapidità visto 
che a quell'ora la centralissi
ma via Emerico Amari, la 
strada che conduce al porto, 
è gremita di persone. Stefano 
Di Giorgio frantuma il deflet
tore dell'automobile, cerca 
di estrarre lo stereo e stacca
re I fili della casse acustiche. 
Il carabiniere si trova all'in
terno di un bar, sta bevendo 
un caffè. Si accorge del la
dro, impugna la sua pistola 
d'ordinanza ed esce in stra

da. E in borghese. A questo 
punto la ricostruzione della ' 
vicenda diventa molto com
plessa. Secondo alcuni testi
moni il militare non avrebbe 
intimato l'alt al giovjine topo ' 
d'auto, esplodendo un colpo 
di pistola ad altezza d'uomo; 
secondo altre testimonianze, 
invece, il ragazzo sarebbe 
fuggito, il militare lo avrebbe , 
rincorso, sarebbe scivolato 
lasciando partire, accidental
mente, due proiettili dalla pi
stola. Il primo ha raggiunto -
Stefano Di Giorgio ucciden
dolo su colpo, il secondo si < 
sarebbe conficcato nella 
gamba del militare, ferendo
lo. 

Comunque si siano svolti i " 
fatti, si tratta davvero di una • 
bruttissima stona che ricorda ' 
da vicino altre tragedie che ' 
hanno avuto come protago
nisti ladri e forze dell'ordine 
e come scenario sempre 
quella parte di città dove sor-, 
gè il bórgo vecchio, uno dei 
mercati di Palermo dove si . 
vende dalla frutta alle P38. E , 
proprio del Borgo era Stela- , 
no Consiglio, detto «Richet
to», il giovane rapinatore am
mazzato alcuni anni fa da un ' 
poliziotto, proprio all'interno 
del mercato: una vera e pro
pria esecuzione ricostruita ' ' 
poi, da da Marco Risi, nel 
film «Ragazzi fuori»: l'Inseguì- « 
mento mozzafiato tra le cas- •"• 
sette cariche di frutta, il gio-'" 
vane che chiama aiuto, il pò- • 
lizlotto che impugna la pistcv^' 
la e, immobilizzatolo a terra. ~J 

gli spara alla testa. Chissà se^ ' 
è andata cost anche ieri sera,"*' 
in via Amari... HF.V. 

Studio su «Sesso e cuore» 

Innamorate però caste: 
le donne italiane perdono % 

la verginità a 19 anni 
> 

Dopo i sogni erotici degli italiani, sui quali ha in- • 
dagato uno studio dell'Università di Roma, ieri, a -. 
Firenze, nel corso di un convegno, un annuncio: » 
gii italiani rivalutano la coppia, i valori della cop
pia. E il sesso? Non è più. solo un momento di pia- , 
cere. Questo e altro, in una ricerca condotta sul -
tema «Sesso domani», dall'Istituto intemazionale < 
di sessuologia. , ' 

tm FIRENZE. Le donne italia
ne perdono la verginità, in me
dia, verso i 18-19 anni, due, tre 
anni più tardi delle adolescenti 
di alcuni anni fa. Il fatto è spie
gabile: c'è un recupero del va
lore della castità. E non solo: è 
stato rivalutato il rapporto di 
coppia mentre è caduto il gu
sto del proibito. 

Questi I dati che emergono 
da una ricerca condotta dall'I
stituto intemazionale di ses
suologia sul tema «Il sesso do
mani», i cui risultati sono stati 
resi noti ieri a Firenze durante 
il congresso «Il sesso e il cuo
re», che ha visto nunili studiosi 
di sessuologia, andrologi, gi
necologi e psicoterapeuti. 

Dalla ricerca emerge la ri
cerca di nuovi valori legati alla 
rivalutazione del rapporto di 
coppia e alla visione del sesso 
come un momento di legame 
oltre che di piacere. Secondo i 
primi risultati, inoltre, solo il 30 
per cento delle donne ha di
chiarato di raggiungere l'orga
smo vaginale, mentre più alta 
sarebbe la percentuale delle 
donne che raggiungono quello 
clitondeo. Le qualità femminili 
più votate sono slate la sinceri
tà (72 percento), la fedeltà (il 
65 per cento) e l'intelligenza 
(51 percento), mentre la bel
lezza è al vertice della deside
rabilità di una donna solo per 
il 20 per cento degli uomini. 
Secondo gli esperti, questa n-
valutazione del ruolo della 
coppia coincide anche con 
l'insicurezza e la paura dell'in
fedeltà. 

Le più progressiste sono ap

parse le donne dei Sud, che 
antepongono indigenza (74 
per cento) e professionalità 
nel lavoro (57 per cento) ad 
ogni altro pregio maschile Li 
•qualità» più indesiderabile in 
una persona di sesso opposto 
risulta la scarsa igiene perso
nale, che totalizza il 75 per 
cento, seguita dall'inaffidabili-
tà (65 percento), e dalla pre
potenza, al pari con l'ignorar»-. 
za (63 percento). I diletti più 
tollerali sono invece la timi
dezza (7 per cento) e l'ine
sperienza sessuale (16 per 
cento). La sincentà è ntenuta 
un valore indiscutibile anche 
per quanto nguarda I lattori . 
desiderabili nel corteggiamen
to, totalizzando il 54 percento 
delle preferenze. E' seguita 
dalla gentilezza (52 per cen
to), dall'umorismo (42 per 
cento) e dalla fantasia (40 per 
cento). Secondo la ncerca. 
inoltre, gli uomini hanno pnn-
cipalmente pura di essere tra
diti (24 percento) o usati (21 
percento). Le stesse paure so
no state manifestate dalle don
ne, ma con percentuali molto 
più alte- paura di essere tradite 
(39 per cento), usate (37 per 
cento), non essere desiderate 
(33 percento), essere maltrat
tate (29 per cento). 
La ncerca ha infine evidenzia
to come gli uomini amino le 
donne intelligenti e colte, ma 
passive e sottomesse. 1 maschi, 
infatti, attribuiscono scarsi 
punteggi a qualità come la 
professionalità nel lavoro, au
tonomia, posizione sociale e 
ambizione. 
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